
THE B.E.F.E.C.® System

���������	
��
������	
���������

��������
��������� ������ �!�!����"� 
#�$
���% ��� �� ��!�!&�!�

��'

��%� 
�(�)$�(���*���'���'�� ������	����%� +++�$�(���*���'���'
�

�
	�
�
��,
�%����-�!���� �!���



CURRICULUM DEGLI INTERVENTI SU GRANDI
OPERE MONUMENTALI



Il B.E.F.E.C.® System e la salvaguardia del beni culturali

Per chi deve gestire e
conservare un patrimonio
immobiliare, quello della
manutenzione è un problema
pressante che, molto spesso,
appare irrisolvibile, specie se si
tratta di doverla eseguire su
edifici affetti da umidità di
risalita.

Questa necessità si
rende particolarmente evidente
per un Paese come l’Italia, che

localizza sul proprio territorio una presenza di opere d’arte architettoniche di inestimabile valore ed
importanza e che, pertanto, non può non tener conto anche del reddito che questa inesauribile fonte
“rinnovabile” già sta fornendo, ma che deve poter contare su un’adeguata prevenzione da
danneggiamenti e su di un’accurata e puntuale manutenzione che permetta di procrastinare, il più
possibile, il dover ricorrere, come extrema ratio, ad una radicale ed economicamente impegnativa,
operazione di restauro.

E’ ormai ben nota l’esistenza di una stretta  relazione di causa e di effetto fra campi
elettromagnetici ambientali e presenza di umidità di risalita nei manufatti, che consiste nel fatto che
le onde emesse da questi ultimi, impattando tutto quanto trovano sul loro percorso, lo fanno vibrare
per risonanza, per lo stesso principio in base al quale le onde sonore divengono percepibili
dall’orecchio perché ne fanno vibrare il timpano.

Questi campi vibrano con diverse frequenze e con le loro armoniche, di cui alcune hanno
effetti degenerativi sui materiali litici, all’interno dei capillari dei quali sono in grado di indurre dei
campi elettrici che danno origine a dei processi elettrolitici che vi provocano la risalita delle
molecole d’acqua e di sali.

E che
questo

fenomeno sia
esclusivamen
te di natura
ondulatoria

lo prova il
fatto che i
suoi effetti
visibili si

presentino
con forme particolari come quella assunta dalle
muffe sul muro di una chiesa di Trieste ( vedi foto
01) o dai danneggiamenti sulle pareti esterne di S. Onofrio al Gianicolo, a Roma ( vedi foto 02)  che
seguono le linee di forza del campo energetico instauratosi in quelle zone.
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Questa è l’immagine di un’altra parete di S. Onofrio al Gianicolo, ove è evidente
l’estensione e la virulenza del fenomeno ondulatorio degenerativo

I danneggiamenti  provocati dalla risalita si producono in modo continuativo e, proprio per
questa loro costanza nel verificarsi, si sono dimostrati inarrestabili con le usuali tecniche di
intervento meramente edilizie, che non consentono di agire in modo radicale e definitivo sul



fenomeno, che li produce, in quanto trae origine
nell’azione indotta dai campi elettromagnetici
ambientali.

Essi non si limitano soltanto a produrre gli
effetti della risalita più noti ed evidenti, che danno
luogo ad efflorescenze saline da evaporazione e fanno
scoppiare, per dilatazione, le superfici ove si formano
ma fanno anche sì che l’umidità presente alla
superficie dei materiali litici si combini con le anidridi
risultanti dalla combustione degli idrocarburi dando
origine ad acidi forti che sono in grado di corrodere, in
modo irrimediabile, in particolar modo, i marmi, anche
in assenza di fenomeni meteorici diretti, perché ciò si
verifica anche in ambienti chiusi. (vedi foto 03 di un
altare ci una chiesa di Trieste)

Una delle tecniche adottate per
affrontare il problema della risalita, è
stata quella del taglio dei muri, con
inserzione di una lamina al suo interno
che, pur essendo estremamente invasiva
e pericolosa, perché indebolisce la
struttura su cui viene eseguita, fu molto
usata nel passato, in particolare a
Venezia.

La foto 04 illustra un intervento
del genere effettuato alla base della biblioteca del convento del S.S. Redentore, a Venezia. ove si
può osservare che, non avendo il taglio più basso, fornito risultati soddisfacenti, ne è stato fatto un
altro, tre file di mattoni più sopra, con gli effetti disastrosi provocati all’estetica della facciata.

Si può notare, altresì, come i mattoni inclusi fra i tagli siano gravemente danneggiati e
palesemente intrisi d’acqua, mentre quelli al di sopra di essi, dopo che l’umidità ha superato,
indisturbata,  il taglio superiore, inizino a mostrare che l’umidità, che li ha ormai raggiunti e
superati, cominci a danneggiarli.

Ciò prova che un intervento di cotale natura non sia stato assolutamente in grado di
ostacolare la risalita come ci si sarebbe potuti attendere.

La barriera chimica, invece, è un intervento che consiste nell’infiltrazione nelle murature di
prodotti idrorepellenti che ne otturano i capillari con lo scopo di impedire la risalita dell’umidità al
loro interno. Molto spesso questa tecnica implica, però, il presentarsi di un effetto collaterale per cui
l’acqua che già si trovava al di sopra di essa, prima che fosse posta in opera, non riuscendo a
defluire verso il terreno, permane nelle murature mantenendole umide ed insalubri.

Queste due tecniche, non tenendo conto della natura vibrazionale del fenomeno, tentano di
por rimedio alla risalita dell’umidità ostacolandola fisicamente, ma lasciando, però, perfettamente
attive ed operanti le cause che la provocano.
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I risultati ottenibili dall’adozione di queste due metodiche, entrambe, come detto sopra,
estremamente invasive e, soprattutto, irreversibili, sono deludenti per cui sono ormai state quasi
abbandonate.

A differenza di quelli appena illustrati, esistono sul mercato dei sistemi, detti elettrosmotici,
che prendono, sì, in considerazione l’esistenza del nesso causale fra l’azione dei campi
elettromagnetici ambientali e l’instaurarsi della risalita elettrolitica di molecole d’acqua, ma tentano
di porvi rimedio, per analogia con i primi, che ricorrevano ad una barriera fisica, mediante una
barriera elettronica, prodotta da una centralina che emette onde sferiche con frequenze tali da
contrastare quelle ambientali.

L’INNOVATIVITA’ DELLA TECNOLOGIA B.E.F.E.C.®

La Tecnologia B.E.F.E.C.® supera la necessità di dover contrastare le onde
elettromagnetiche ambientali mediante la produzione e l’emissione di nuove onde di contrasto alle
prime, perché è in grado di far sì che quelle ambientali, ad effetto degenerativo, una volta entrate in
risonanza con i componenti del Sistema, si annullino, per interferenza con sé stesse, sfruttando, la
loro stessa energia di modo che, non impatteranno più gli edifici e non potranno più originarvi
risalite e processi elettrolitici.

I componenti del Sistema B.E.F.E.C.®, essendo passivi, non sono delle sorgenti energetiche
ma si comportano come dei “risuonatori” suscettivi a diverse frequenze caratteristiche scelte
sperimentalmente in funzione delle armoniche che, durante i diversi anni di sperimentazione, hanno
dimostrato essere le più efficaci.

Da questo punto di vista, il B.E.F.E.C.® System, si può, a buon diritto, definire
assolutamente ecologico.

I PRINCIPI FISICI CHE SONO ALLA BASE DELLA TECNOLOGIA B.E.F.E.C.®.

Nell’ambito della fisica acustica, è noto il fenomeno della risonanza, ovvero quello per il
quale un oggetto investito dalle onde è in grado, a sua volta, di emettere le stesse frequenze
inducenti. Perché ciò avvenga, l’oggetto in questione deve, naturalmente, avere le caratteristiche
fisiche per vibrare in modo analogo alla sorgente. Se non le ha o le ha solo in parte, è chiaro che la
risonanza avverrà solo per le frequenze potenzialmente possedute dall’oggetto.
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Per giungere a questi risultati, i fenomeni della risonanza e dell’interferenza succitati, sono
stati analizzati ed indicati nei grafici soprastanti, citati a solo titolo esemplificativo, dove sono
rappresentati i suoni ed i sonogrammi derivanti dall’analisi del segnale che è stata ottenuta
attraverso la trasformata di Fourier, utilizzando una finestra di analisi di tipo Blackmann, con
risoluzione di 2048 bande.

In tal modo è stato possibile avere una sufficiente definizione spazio-temporale.

Allo stesso modo, anche gli edifici ed i manufatti possono, infatti, entrare in risonanza con le
onde elettromagnetiche indotte, memorizzando per quel fenomeno alcune frequenze, le quali
saranno poi in grado di polarizzare le molecole d’acqua e finiranno per potenziare le proprietà di
risalita capillare.

E’ chiaro che l’acqua non è sensibile ad ogni frequenza del campo elettromagnetico, tuttavia
alcune frequenze saranno più recettive e in grado di potenziarne le caratteristiche elettroniche.

LLI COMPONENTI DEL B.E.F.E.C.® System

I Componenti del B.E.F.E.C.® System,
indicati qui a fianco, sono messi a confronto con le
dimensioni di una pila AAA.

Si possono osservare 4 elementi “a
pastiglia”, definiti “simulatori” e due altri
elementi, l’uno, un cilindro in rame o inox, e
l’altro, un picchetto in ottone, definiti
“convertitori” degli effetti del Sistema.

I primi hanno durata ed efficacia limitata
nel tempo mentre i secondi sono gli elementi ad effetto permanente che vengono utilizzati
proteggere un manufatto, annullandovi il fenomeno della risalita elettrolitica.

Se necessario, questi elementi possono essere prodotti in qualsiasi altro materiale e con
qualsiasi altra forma o dimensione.

Il B.E.F.E.C.® System è prodotto in due versioni : l’una per interventi su manufatti con muri
di spessore inferiore a sessanta cm, denominata HOME, e l’altra, per interventi su quelli con
spessore dei muri superiore a sessanta cm denominata TP.

COME OPERIAMO PER ATTIVARE ED OTTIMIZZARE IL B.E.F.E.C.® System

La prima fase dell’intervento sul manufatto da proteggere inizia con il posizionamento di un
certo numero di simulatori, i quali sono indispensabili per effettuare la progettazione e la
configurazione ottimale di quello che sarà, alla fine, il Sistema Definitivo, che dovrà mantenere, in
modo permanente, la protezione che sarà stata raggiunta e resa visibile dal Sistema simulato.

Questi posizionamenti vengono eseguiti secondo protocolli definiti in funzione della
lunghezza del  perimetro del manufatto al livello del piano di calpestio, della sua forma e del
numero e dell’ampiezza dei punti di discontinuità nella struttura, quali porte e finestre, rilevabili da
una planimetria quotata fornita dalla Proprietà.



Dopo aver posizionato opportunamente il sistema simulato, si individuano dei punti ove
verranno effettuate le rilevazioni, scegliendoli fra quelli che presentano i danneggiamenti più vistosi
e sui quali le linee di forza hanno esercitato un maggiore effetto distruttivo e li si numerano.

Nell’immagine soprastante di sinistra, si possono osservare due simulatori, con rispettivi
numeri di riferimento, applicati ad un gradino di un altare della Chiesa di S. Alvise, a Venezia,
mentre in quella di destra si può osservare il numero che contraddistingue il Punto di Rilevazione e
lo strumento usato per le rilevazioni, di cui si parlerà più avanti.

Su ognuno di questi ultimi verranno effettuate, durante tutta la fase di progettazione e di
configurazione summenzionata, ed a scadenza periodica, le misurazioni necessarie a raggiungere
preliminarmente il risultato atteso, che rappresenta la conditio sine qua non acciocché il Sistema
possa essere acquistato.

Questa fase propedeutica verrà svolta a titolo completamente gratuito e non vincolerà la
Committenza all’acquisto del Sistema Definitivo.

Dopo ogni sessione di rilevazione, verrà
steso un rapporto che metterà in forma grafica,
seguendo l’andamento teorico indicato
dall’iperbole equilatera interpolante, quello del
deflusso, che avviene per sola forza di gravità,
dato che, come detto, il Sistema è passivo e non
esercita, pertanto, alcuna forzatura energetica
sulla fuoriuscita dell’acqua inglobata nella
struttura.

Alla sua entrata a regime, ed in presenza
della Proprietà, verrà verificato il
raggiungimento del livello di funzionalità
prestabilito e, solo a questo punto,. il Sistema simulato potrà, essere sostituito da quello con effetto
permanente.

Nelle due immagini a destra, sono state schematizzate graficamente due situazioni : quella di
sinistra, che rappresenta una sezione di edificio con presenza di umidità e quella di destra, con
quella della fuoriuscita d’acqua a causa dell’attivazione del Sistema.



Per quanto descritto possiamo affermare che l’unicità del B.E.F.E.C.® System si caratterizza:
per la sua non invasività;
per la sua reversibilità come stabilito dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio;
per l’effetto permanente nel tempo;
per non necessitare di manutenzione alcuna;
per non richiedere alcuna alimentazione elettrica;
per la sua versatilità che gli consente, una volta posizionato, di non essere visibile;
per poter essere attivato su manufatti di qualunque forma e dimensione;
perché deve dimostrare di aver prodotto i risultati attesi prima di poter essere
acquistato.

L’USO DELLA STRUMENTAZIONE

La delicatezza con la quale si deve intervenire su edifici contenenti affreschi o finiture di
particolare pregio e l’imprescindibile necessità di poter disporre di una strumentazione ad altissima
affidabilità e versatilità, che non sia assolutamente invasiva e non rischi di danneggiare il reperto su
cui si sta operando, hanno fatto cadere la scelta sul PROTIMETER, della General Electric, che è
uno strumento che consente la rilevazione della presenza di umidità inglobata all’interno dei
materiali oltre i 20 mm di profondità, mediante l’emissione di un’onda radio di debolissima
intensità

A fianco, si può osservare l’iperbole
equilatera interpolante il deflusso dell’umidità dalle
murature in funzione del trascorrere del tempo e la
distanza fra l’asse delle ordinate e la funzione stessa
che indica la profondità dalla superficie alla quale
teoricamente lo strumento rileva la presenza di
acqua all’interno della muratura.

Per illustrare il posizionamento, con cerchietti blu, dei simulatori e, successivamente ed allo
stesso posto, quello dei convertitori e quello dei Punti di rilevazione, con cerchietti rossi, si sono
mostrate le due planimetrie in base alle quali si è messo in sicurezza il Monumento alla Vittoria a
Bolzano.



MONUMENTO ALLA VITTORIA - BOLZANO

Nella la maggioranza dei casi, i monumenti, sui quali si è intervenuti a scopo preventivo,
non sono stati successivamente restaurati.

Per fare un confronto fra le situazioni antecedenti e successive all’attivazione del
B.E.F.E.C.® System, si riportano, di seguito due casi, nei quali, invece, il restauro è stato portato a
termine,: per la Chiesetta con cripta sotterranea di S. Michele al Carnale, a Trieste e per il Palazzo
di Ca’ Michiel dalle Colonne, situato sul Canal Grande a Venezia, Sede della Soprintendenza per i
Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto.



Chiesa e cripta sotterranea di S. Michele al Carnale - Trieste

16 febbraio 2005

Situazione, prima
dell’attivazione del

B.E.F.E.C.® System.

La cripta è stata riconsegnata completamente
asciutta il 27 dicembre 2005

Dopo circa 4 anni, è stata restaurata ed oggi (2018), si trova nello stato in cui è stata fotografata.

Si può notare che i mobili sono tutti in legno massello e che non hanno subito danni a
riprova che di umidità non c’è più traccia.



Palazzo di Ca’ Michiel dalle Colonne – Venezia

Queste quattro immagini mostrano lo stato in cui si trovava l’atrio del Palazzo nel 2012,
anno  d’inizio del restauro che è stato contestuale all attivazione del  B.E.F.E.C.® System.



Le quattro immagini, che seguono, scattate nel 2018,  invece, indicano lo stato dell’atrio
restaurato sei anni dopo la messa in opera del Sistema.



IL B.E.F.E.C.® System E LA PREVENZIONE DEL RESTAURO

Da questa descrizione, nella quale sono state illustrate caratteristiche tecniche e procedure
del B.E.F.E.C.® System .si può desumere che esso rappresenti, unico nel suo genere, un affidabile e
valido mezzo ecologico, economico e permanentemente operante, per la prevenzione del restauro,
che può essere attivato in qualunque momento, senza dover attendere necessariamente di essere
incluso in un restauro generale.

Proprio perché esso elimina l’umidità di risalita, indipendentemente dallo stato in cui il
manufatto si trova al momento, esso è in grado di svolgere una valida azione di prevenzione dal
restauro, che consentirà di procrastinare, o, addirittura, di non rendere più necessari gli interventi
previsti, perché i danneggiamenti da risalita verranno “congelati” alla data della sua attivazione.

E’ evidente che questa peculiarità consentirà una consistente riduzione nel continuo e,
spesso, reiterato esborso di risorse pubbliche per spese di manutenzione .

Se applicato nell’ambito dei Beni Culturali, questa caratteristica si traduce in un consistente
risparmio di risorse pubbliche, altrimenti soggette alla lievitazione dei costi conseguenti al
progredire del degrado nel tempo.


